
•• Due ricchi collezionisti e
due pittori che dettano le re-
gole dell’avanguardia cen-
troamericana. Due borghesi
capitalisti e due comunisti ri-
voluzionari. Che incontro.
In quel salotto di Città del
Messico la conversazione è
brillante e fioccano le com-
mittenze. Jacques Gelman,
coproduttore e distributore
cinematografico, ebreo rus-
so, con la Rivoluzione d’otto-
bre lascia San Pietroburgo e
studia a Berlino: conosce nel
1939 Natasha Zahalka origi-
naria della Moravia colta,
viaggiatrice. Città del Messi-
co, dove entrambi cercano
una nuova vita, diventa la lo-
ro patria d’elezione, il luogo
dove si sposano, avviano una
raccolta d’arte per pura pas-
sione che proseguirà anche
dopo il 1986 con la morte di
Jacques, e sarà esposta per la
prima volta nel 1989 al Me-
tropolitan di New York:
un’ottantina di grandi artisti
europei, da Braque a Bacon,
e decine di tele del Rinasci-
mento messicano novecente-
sco, insieme a foto e abiti.

Passionali e sposatisi due
volte, sono anche Frida Ka-
hlo e Diego Rivera: un’intesa
che nasce nel 1922, si nutre
di scambi artistici, di conti-
nui tradimenti (lui), di soffe-
renza (un tragico incidente,
gli aborti, la malattia di lei),
di militanza e scambi con
Trotskij, Tina Modotti,
Bréton. La compenetrazione
totale ha il suo apice nella te-
la “Diego on my mind”, Die-
go nei miei pensieri, 1943, in
cui Frida in un costume della
regione di Oaxaca, esprime
possesso e appartenenza con
l’immagine dell’amato stam-
pata sulle iconiche sopracci-
glia. E’ questo il manifesto
della mostra “La collezione
Gelman. Kahlo Rivera”, che
al centro San Gaetano di Pa-
dova fino al 4 giugno raccon-
ta la doppia stravagante cop-
pia.

L’Italia è l’ultima tappa del
tour mondiale della collezio-
ne, arrivata dalla Nuova Ze-
landa e destinata a rientrare
definitivamente in Messico,
parte della Vergel Founda-
tion che la gestisce dopo la
morte dei Gelman, senza ere-
di. Il Comune di Padova ha
acchiappato al volo la dispo-
nibilità delle tele, con la ge-
stione di MondoMostre e ca-
taloghi Skira, aprendo l’espo-
sizione nel giorno di San Va-
lentino in omaggio ad un
amore infuocato. La collezio-
ne non è esposta in perma-
nenza a Città del Messico
perché di fatto le tele arreda-

vano le case dei Gelman,
quindi questa è una occasio-
ne ineguagliabile, dopo quel-
la nel 2017 a Bologna, a pa-
lazzo Albergati. Ci sono una
trentina di opere di Rivera e
Kahlo, acquistate dai due col-
lezionisti: 23 di Frida e 9 di
Diego, compresi i ritratti di
Natasha risalenti l 1943. Per
Diego è una bionda sensuale
adagiata sul divano tra le cal-
le; per Frida è un piccolo vol-
to corrucciato, dai capelli co-
tonati, un busto impelliccia-
to a imporre una distanza so-
ciale. Ma sempre Natasha è
ritratta in posa statuaria an-
che da Rufino Tamayo nel
1948, da David Alfaro Siquei-
ros nel 1950, e ancora da Ra-
fale Cidoncha nel 1996, con
alle spalle una vecchia tela di
Frida e le scimmie, le sue “al-
lieve“.

Di Jacques ecco il ritratto

da produttore hollywoodia-
no di Angel Zárraga e quello
in chiave astratta da Gun-
ther Gerzso. Sono alcuni de-
gli artisti del modernismo
messicano, potenti e schiera-
ti, come Siqueiros che nel
1930 si ritrae cupo e combat-
tivo, prossimo all’arresto per
le proteste operaie.

Quello sulla pittura centroa-
mericana è un affaccio poco
praticato in Europa, ma
straordinario per la forza
espressiva: come negli acque-
relli di Maria Izquierdo e nel-
la sua Sposa di Papantla
(1944), una madonna laica
in pizzo col capo coperto di
fiori. Una bella sorpresa è an-
che Lola Alvarez Bravo, con i
suoi fotomontaggi e i lividi
dettagli: un ambito in cui è
cresciuta la stessa Frida Ka-
hlo, figlia del fotografo Guil-
lermo che seminfermo la vol-
le come assistente nell’incari-
co di mappare e documenta-
re con le foto il patrimonio
monumentale del Messico.

Una teoria di immagini di
famigliae di ritratti con la cic-
ca in mano e lo sguardo fieris-
simo raccontano Frida nel
suo radicarsi nella tradizio-
ne, nel ribellarsi al destino
che la vuole bloccata dal bu-
sto e a letto, nel suo dipinger-
si ossessivamente: «Sono il
personaggio che conosco di
più». Un anno e mezzo pri-
ma di morire, Frida è davan-
ti al murale di Rivera “L’incu-
bo della guerra e il sogno del-
la pace”, al palazzo delle Bel-
le arti della capitale: il sodali-
zio ha resistito a tutto, è un
amoroso abbraccio come ri-
vela l’olio del 1949, in cui Fri-
da tiene in braccio il marito
sgorgando sangue dal petto,
a sua volta adagiata in una
madre terra. Un inno green
dagli infiniti simboli ance-
strali.

Rivera, poco più che venten-
ne, era venuto in Europa a
completare i suoi studi: dalla
Spagna visitò più volte l’Ita-
lia. E l’assessore alla Cultura
di Padova, Andrea Colasio,
si è detto certo che il suo mu-
ralismo politico e sociale pro-
venga anche dalla lezione di
Giotto, dalla bibbia dei pove-
ri dipinta sui muri delle chie-
se: Rivera visitò Firenze, As-
sisi ed anche Padova, come
prova un ritrovato bozzetto
in cui Diego riproduce la cap-
pella degli Ovetari, nella chie-
sa degli Eremitani. Una sco-
perta che produrrà probabil-
mente altra ricerca attorno
ad una mostra in cui ogni te-
la e ogni foto sono uno spun-
to per interrogarsi sul valore
dell’identità, «sull’infinito
gioco di combinazioni e em-
patici dialoghi tra opere e vi-
sitatori» come assicura la cu-
ratrice Daniela Ferretti. •.

•• Se la vita ti attacca puoi
soccombere, attaccare a tua
volta e, forse, distruggerti in
una lotta perenne contro tut-
ti e tutto, oppure provare a co-
struire qualcosa. August Wil-
son (1945-2005) drammatur-
go statunitense (padre tede-
sco e madre afroamericana),
vincitore di due premi Puli-
tzer e di un Tony Award ha
preferito costruire incentran-
do la sua opera sulla condizio-
ne dei neri americani. Tra le
sue opere “Fences”, ”Ma Rai-
ney's Black Bottom”, “Lezio-
ni di piano”, ”Jitney” e molte
altre, tutte ambientate nel
ghetto di Pittsburgh, sua cit-
tà natale. Era l'erede dei mae-
stri della letteratura
afro-americana, ma anche
dei mostri sacri del teatro
bianco impegnato. Le sue sto-
rie sono spaccati di un mon-
do emarginato, con artisti,
ex-campioni, taxisti, com-
messe, criminali e ciarlatani.
Ma l'ispirazione in ogni sua
opera è identica: la lotta dei
neri per la sopravvivenza. In
America, e non solo, ha fatto
capire la disperazione degli
afroamericani, ghettizzati, so-
li nei loro quartieri. L’ha can-
tata nei suoi libri pieni di sto-
rie appassionanti con parole
che potevano far sentire aliti
pieni di alcool oppure far im-
maginare neri con occhi gon-
fi e arrossati.

L’opera del drammaturgo
sarà al centro di un progetto
sostenuto dal Consolato ame-
ricano degli Stati Uniti a Mi-
lano e realizzato dal centro di
produzione teatrale de “La
Piccionaia”. Intrapresa qual-
che anno fa, l’iniziativa ha
messo assieme anche l’univer-
sità di Padova con il Diparti-
mento di studi linguistici e
letterari, quella di Pittsburgh
e culminerà con la produzio-
ne di “Jitney di August Wil-
son” con la regia di Carlo Car-
bonera che verrà messa in sce-
na per la prima volta sui pal-
coscenici italiani il 12 maggio
all’Astra. E questa è la prima
novità. La seconda riguarda
il lancio del progetto che av-
viene durante il Black Histo-
ry Month (febbraio), in cui
gli americani rendono omag-
gio ai trionfi e alle lotte di ge-
nerazioni di afroamericani
che hanno combattuto per i
diritti civili. Ieri all’Astra la
conferenza stampa di presen-
tazione con Anthony Deaton,
console per stampa e cultura
del consolato Usa a Milano
che ha illustrato il bando vin-
to dalla compagnia vicenti-
na. «Speriamo che lo spetta-
colo e il progetto Wilson - ha

puntualizzato Deaton- susci-
ti una conversazione aperta,
talvolta difficile a cui però tut-
ti dobbiamo prendere parte
per rendere le nostre società
più democratiche, inclusive
ed eque». Ma non si tratta so-
lo di un testo: ci saranno resi-
denze teatrali, lezioni per gli
studenti delle superiori dedi-
cate al drammaturgo ameri-
cano, proiezioni di film che
inizieranno il 19 aprile all’Ara-
celi che avranno al centro il
tema dell’identità afroameri-
cana, webinar che si potran-
no vedere sul canale YouTu-
be de “La Piccionaia”. Il de-
butto il 12 maggio all’Astra
con gli attori Alessandra Ar-
cangeli, Yonas Aregay, Mauri-
zio Bousso, Germano Gentile
e Aron Tewelde, italiani di co-
lore di seconda o terza genera-
zione.

E veniamo allo spettacolo,
tradotto per la prima volta in
italiano da Angela Soldà se-
guita da Anna Scacchi e Fio-
na Dalziel dell’ateneo di Pa-
dova. «Tradurre la lingua
afroamericana in italiano
non è stata un'impresa sem-
plice, perché il testo non deve
solo essere letto, ma messo in
scena. Leggendolo ho cercato
di catturare il ritmo delle fra-
si per capire come riprodurlo
in italiano. Adesso, non vedo
l'ora di vederlo sul palcosceni-
co» ha sottolineato Soldà. Jit-
ney, termine non tradotto,
viene usato per gli autisti che
operano abusivamente, ma
danno opportunità di lavoro
e fanno un servizio importan-
te per la comunità. August
Wilson ci porta all'interno di

una stazione di jitney nel
1977 e ci fa scoprire le storie, i
conflitti e le piccole vittorie di
una comunità afroamericana
che, nonostante le conquiste
del movimento per i diritti ci-
vili, continua a rimanere
esclusa dal cosiddetto “sogno
americano”. I cinque tassisti
Becker, Youngblood, Turn-
bo, Fielding e Doub fanno fa-
tica a tirare avanti e si attacca-
no nostalgicamente al passa-
to. «Il ritmo della dramma-
turgia di Wilson si rifà al jazz
e all’hip-hop, sia nei dialoghi
che nei lunghi monologhi, e
quello che succede di impor-
tante spesso non si vede, acca-
de fuori dalla cornice sceni-
ca- spiega il regista Carbone-
ra - Tenendo conto di queste
peculiarità, lavoreremo mol-
to sulle questioni che voglia-
mo sollevare con la nostra tra-
sposizione e sugli elementi di
attualità riferiti al contesto
italiano: la sindrome dell'ac-
cerchiamento, la leva della
paura nelle comunità che pro-
voca un isolamento ancora
maggiore delle minoranze, lo
stordimento diffuso dovuto
alla mancanza di una visione
e all’incapacità di condivisio-
ne, le riflessioni che suscita-
no i termini stessi di comuni-
tà e di isolamento».

Durante la conferenza stam-
pa si sono collegate anche la
moglie del romanziere, Co-
stanza Romero Wilson e Lisa
Insana dell’European Stu-
dies center dell’università di
Pittsburgh. Tra i relatori an-
che Nina Zanotelli, direttrice
dei progetti della compagnia
La Piccionaia. •.

LA MOSTRA Fino al 4 giugno al centro San Gaetano di Padova tele dei pittori e fotografie
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